Campoleone Mercoledì 19 Settembre 2007

Adorazione Eucaristica
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“ Nessuno può servire a due padroni:non potete servire a Dio e al denaro”.
G. Vi è prima una parabola e poi una serie di ammonimenti che commentano un elemento della parabola stessa e cioè l’uso del denaro. La parabola, come è ovvio, non loda il fattore perché è disonesto, ma perché ha la chiarezza e la decisione di imboccare l’unica via di salvezza che gli si prospetta. Si sa che l’arte di cavarsela è molto applicata nelle ambigue imprese di questo mondo. Lo è molto meno nella grande impresa della salvezza eterna. Perciò Gesù ci rimprovera di essere più pronti a salvarci dai mali mondani che dal male eterno, lui che da parte sua ha fatto di tutto perché fossimo salvati, fino a salire in croce per noi. Non ci decidiamo a credere che, se non portiamo il nostro peccato davanti a Dio, siamo perduti. Cominciamo le nostre Messe confessando i peccati che abbiamo commessi, ma usciti di chiesa ricominciamo a parlare di quelli altrui. 

Canto

G. Un “test” decisivo dell’autenticità della nostra decisione cristiana è l’uso del denaro. Non è disonesta la ricchezza in sé, né maledizione la ricchezza esteriore. Ma lo è la ricchezza come idolo, innamoramento e progetto, come deformazione interiore del cuore e della mente, che vogliono a tutti i costi essere produttori di potenza e quindi di potere economico. Occorre decidersi a scegliere: o mammona o Dio; cioè: o essere il signore per signoreggiare o servire il Signore e godere della sua onnipotenza d’amore. C’è un solo modo di liberarsi dalla schiavitù della ricchezza: farsi “amici” per mezzo di ciò che si ha, cioè con l’impegno della solidale condivisione.
SAC.  Siate fedeli nel poco che passa,perché Dio vi affidi la vera ricchezza, che non perisce.
  Dal Vangelo secondo Luca (16,1-13)
In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli: “C’era un uomo ricco che aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: Che è questo che sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non puoi più essere amministratore. L’amministratore disse tra sé: Che farò ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ho forza, mendicare, mi vergogno. So io che cosa fare perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua. Chiamò uno per uno i debitori del padrone e disse al primo: Tu quanto devi al mio padrone ? Quello rispose: Cento barili d’olio. Gli disse: Prendi la tua ricevuta, siediti e scrivi subito cinquanta. Poi disse ad un altro: Tu quanto devi ? Rispose: Cento misure di grano. Gli disse: Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. Ebbene, io vi dico: Procuratevi amici con la iniqua ricchezza, perché quand’essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto. Se dunque non siete stati fedeli nella iniqua ricchezza, chi vi affiderà quella vera ? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire a Dio e a mammóna”.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

G.  Sono prodighi di consigli, ma non mettono mai mano al portafoglio. Ti colmano di belle parole, ma non ti forniscono un aiuto concreto. Ti prospettano progetti straordinari, ma le loro mani rimangono immacolate, non sono disposti a sporcarsele. Ti raccontano iniziative meravigliose di solidarietà, ma tengono ben strette le loro ricchezze. Il tuo Regno, Gesù, non ha bisogno di questa gente. Questi “ricchi” non entreranno nel mondo nuovo che tu annunci, destinato, invece, ai “poveri” della terra.

E il rapporto con il denaro rivela senza equivoci chi siano questi “poveri”. Sono quelli che non pensano ad accumulare, ad assicurarsi benessere e tranquillità, ma utilizzano i beni di questo mondo per sfamare e per dare un tetto, per regalare scuole, per insegnare un mestiere, 

per offrire un posto letto e medicine per guarire, per soccorrere tutti quelli che portano nel corpo e nell’anima le ferite della vita. Sono quelli che non sono assillati dalle fluttuazioni della Borsa, dall’andamento dei mercati, ma dalle sofferenze e dalle necessità di tanti uomini e di tante donne. E, quando ricevono del denaro, vedono subito pane e vestiti, banchi, tetti e dispensari.

Tutti
Lascerò tutti gli onori, 
ma non l'onore di servire te. 
Chiamerò tutti il giorno in cui potrò trovare 
un granello della polvere dei tuoi piedi. 
Non potrò nascondere 
le parole della tua chiamata. 
In tutte le parole, in tutte le azioni 
proclamerò la tua adorazione. 
Lascerò tutti gli onori, 
ma non l'onore di servire te. 
Gli onori che ho ricevuto nel lavoro 
se ne andranno tutti lontano. 
Solo il tuo onore, ad una voce, 
risuonerà nel mio corpo, nel mio spirito. 
Quando me ne starò, 
distratto alla finestra del mondo, 
anche il viandante della strada 
vedrà nel mio volto la tua parola. 
Lascerò tutti gli onori, 
ma non l'onore di servire te.

Adorazione silenziosa

G. Tutti, se seriamente avvinti dal Maestro, se affascinati dal suo vangelo, portiamo una domanda conficcata nel cuore: come cambiare il destino del mondo? Come arginare la deriva dell'eco​nomia che spazza la dignità degli uomini, come evita​re la spietata e indolore dittatura del capitalismo?
1L. In altri tempi ci sono state altre risposte, da parte dei discepoli del Risorto: comunità solidali, la carità come dimensione necessaria alla vita interiore, opere di carità, ospedali.
2L. Altri tempi, ambigui, forse, ma evidenti, leggibili, rintracciabili: un padrone cristiano era tenuto a com​portarsi prima da cristiano e poi da padrone.
1L. Ma ora tutto è complesso, contorto: la new economy, la globalizzazione, il mercato che impera e divora, un sistema basato sul guadagno, costi quel che costi, e di lì organizza la politica, le guerre, pianifica il fu​turo.
2L. Come fare, noi cittadini del mondo e spaesati disce​poli del Nazareno?
1L. Il vangelo di oggi una traccia ce la lascia, de​bole come quella lasciata dalle lumache.
2L. Prima considerazione da fare: la ricchezza, il potere non sono questioni di portafoglio ma di cuore, non di quantità, ma di atteggiamento.
1L. Nessuno di noi risulta fra i "grandi" del mondo, e questo potrebbe falsamente rassicurarci. Anche con poco possiamo avere un atteggiamento di attaccamen​to ai beni che ci distoglie dall'obiettivo della nostra vi​ta che è la pienezza del Regno.
2L. Il libro di Amos nell’A.T., guarda alla situazione del suo tempo con amarezza: un potere corrotto e un'ipo​crisia diffusa osservano le pratiche religiose permet​tendo l'oppressione del povero.
1L. Quanto tristemente attuale è questa pagina: davanti alla perfida logica del capitalismo in cui vince il più forte, la nostra coscienza cristiana deve reagire; non certo ricorrendo a pie 2L. elemosine ma affrontando con onestà la realtà per proporre nella concretezza un'eco​nomia in cui prevalga l'uomo e la persona sul capitale, un'economia meno "capitalista" e più "personalista".
1L. Mi direte: «Che ci posso fare io?». Studi economia e commercio? Perché non discuti una tesi sulla realiz​zazione dei principi cristiani nell'economia? Hai un'attività commerciale? Che relazione hai con l'e​quità e la giustizia? Sei chiuso nei tuoi interessi? Per​ché non sfogli qualche pagina di stampa alternativa per sapere che un ni​geriano guadagna in un anno cento euro e che in Paki​stan il 50% dei bambini è sfruttato con lavori pesanti e logoranti perché costano meno?
2L. La conoscenza è il primo passo verso la condivisio​ne! Occasioni di condivisione, poi, esistono continua​mente. Paolo ammonisce a non pensare che la fede si occupi solo del "sacro". 
3L. Fino a che la fede non diventa contagiosa, illuminante, strumento per costruire un mondo nuovo, non abbiamo realizzato il Regno.
4L. L'amministratore dele​gato della parabola è lodato da Gesù per la sua sagacia (non per la sua disonestà!) e Gesù sospira tristemente: 
SAC. «Se mettessimo la stessa energia nel cercare le cose di Dio!»; 
3L. se mettessimo almeno la stessa intelligenza, lo stesso tempo, lo stesso entusiasmo che mettiamo nel​l'investire i nostri risparmi anche per le cose di Dio! 
4L. La scaltrezza dell'amministratore è l'atteggiamento che manca alle nostre stanche comunità cristiane: pen​siero debole che si adagia su quattro devozioni e un po' di moralismo senza l'audacia della conversione, del dialogo, della riflessione.
3L. Io, discepolo, posso vivere nella pace, ma anche nella giustizia: libero dall'ansia del denaro, libero da mammona, per essere discepolo.
4L. Ecco, la sostanza è questa: se sono discepolo di Cristo so quanto valgo, so quanto valgono gli altri e vado all'essenziale nei miei rapporti, dall'onestà nello svolgere il mio lavoro alla solidarietà, a uno stile di vita retta e consona al vangelo.
3L. Chi è il padrone dell'umanità? Dio? O mammona? 
4L. Mammona che oggi ha mille seducenti nuovi volti: mercato, profitto, autorealizzazione.
3L. Gesù non è moralista: il denaro non è sporco, è solo rischioso e il discepolo, il figlio della luce, ne usa sen​za diventarne schiavo.
4L. Concludo unendomi a Paolo,nostro fratello nella fede, rileggiamo l'invito fatto a Timoteo, preghia​mo con fede, alziamo al cielo mani senza contese, in​vochiamo il dono della pace per la nostra terra, impe​gniamoci a trascorrere una vita calma e tranquilla, con tutta pietà e dignità.
Tutti

LA PACE VERRA' 
Se tu credi che un sorriso è più forte di un'arma, 
Se tu credi alla forza di una mano tesa, 
Se tu credi che ciò che riunisce gli uomini è più importante di ciò che li divide, 
Se tu credi che essere diversi è una ricchezza e non un pericolo, 
Se tu sai scegliere tra la speranza o il timore, 
Se tu pensi che sei tu che devi fare il primo passo piuttosto che l'altro, allora... 
LA PACE VERRA' 
Se lo sguardo di un bambino disarma ancora il tuo cuore, 
Se tu sai gioire della gioia del tuo vicino, 
Se l'ingiustizia che colpisce gli altri ti rivolta come quella che subisci tu, 
Se per te lo straniero che incontri è un fratello, 
Se tu sai donare gratuitamente un po' del tuo tempo per amore, 
Se tu sai accettare che un altro, ti renda un servizio, 
Se tu dividi il tuo pane e sai aggiungere ad esso un pezzo del tuo cuore, allora... 
LA PACE VERRA' 
Se tu credi che il perdono ha più valore della vendetta, 
Se tu sai cantare la gioia degli altri e dividere la loro allegria, 
Se tu sai accogliere il misero che ti fa perdere tempo e guardarlo con dolcezza, 
Se tu sai accogliere e accettare un fare diverso dal tuo, 
Se tu credi che la pace è possibile, allora... 
LA PACE VERRA'

Canto
G. «Devi cento barili? Siediti e scrivi cinquanta». 
5L. L'ammi​nistratore imbocca una logica nuova: regala olio e grano, regala vita, si serve del denaro per essere accolto, cioè per essere amato, imperativo fondamentale del vivere. 
6L. Allo sfruttamento subentra il dono, l'accoglienza riscatta l'in​giustizia.
5L. Ed è questa accortezza che Gesù elogia. Questo è già servire i disegni di Dio e non la logica di mammona. 
6L. An​che Dio alla fine sarà accoglienza. E nelle braccia degli amici ad accoglierti ci saranno le braccia di Dio.
5L. Gesù entra nella vita e nella parabola dal basso, dal povero, pensando a coloro cui è stato ridotto il debito, al sorso di vita che ricevono, alla felicità e alla riconoscenza che nascono. 
6L. Questa rete di relazioni positive importa di più. Fatevi degli amici perché vi accolgano in casa loro e "nelle tende senza tempo". 
5L. Fatevi degli amici. Per tutti la più umana, la più dolce delle soluzioni: rendere più affet​tuosa la vita.
6L. Gesù nel fattore infedele indovina già un uomo circon​dato di amici. E un uomo così è un uomo buono, forse è già un uomo salvato. 
5L. Una cosa è certa: secondo Gesù gli amici importano più dei soldi. Sono loro la misura di una vita riuscita.
6L. Siamo solo amministratori. Neppure della nostra vita siamo padroni: viene da altri e va verso altri. Siamo am​ministratori infedeli. 
5L. Abbiamo dissipato i doni di Dio e i suoi talenti. Ma per tutti è tracciata la via del riscatto: fare il bene comunque. 
6L. L'elemosina, anche se fatta da un ladro, «copre ancora una moltitudine di peccati» (lPt 4,8). Il be​ne è sempre bene, è comunque bene. 
7L. Gesù insiste su que​sto concetto: anche se hai fatto del male, copri il male di bene. Hai causato lacrime? Ora rendi felice qualcuno. Hai derubato? Dona.
8L. Unica è la strategia di Dio: coprire il male di bene, per​fino con ciò che è servito a fare del male, con la disonesta ricchezza. 
7L. Perché il bene conta di più, e una spiga di buon grano vale più di tutta la zizzania del campo.
SAC. «Non potete servire a Dio e a mammona». 
8L. Mammona è denaro idolatrato, vangelo deriso, «povero venduto per un paio di sandali» (Am 8,6).
7L. Il servo del denaro, prigioniero in una fortezza di beni ridicoli, grida al mondo: 
8L. io ho, io accumulo, conto e ri​conto, accresco, moltiplico: questo sì che è vivere, caute​larsi, vincere.
7L. Chi serve Dio dice sottovoce: 
8L. io sono vita che accoglie altre vite, legame amicale tra uomo e uomo, e i miei beni sono un sacramento di comunione.
7L. La parabola parla di un Dio che si dimentica dentro l'improvvisa felicità dei debitori, un padrone che non ri​vendica i suoi diritti, che tra l'onestà e la salvezza sceglie la salvezza dell'amministratore; per lui la felicità dei figli viene prima della loro fedeltà.
8L. E nelle dimore eterne accoglierà te, infedele ma amico, proprio con le braccia di coloro che avrai saputo rendere felici.
Tutti
Noi ti lodiamo e ti benediciamo,

Signore Gesù, per il tuo immenso amore.

Ti chiediamo la grazia di conoscerti

ogni giorno più intimamente

per amarti con tutto il cuore,

con tutta la mente, con tutta la vita.

Sì, Gesù, il tuo amore ci abbraccia, ci circonda:

siamo in te e possiamo contemplare

in tutti gli uomini il tuo amore che si dona.

Ogni uomo e ogni donna

sono avvolti dallo stesso tuo fuoco d’amore.

Lo sono pure i nostri peccati,

tutte le situazioni che incontriamo,

la povertà e la miseria che scopriamo

attorno a noi ogni giorno.

Facci crescere, Gesù, in questo tuo amore!

Donaci la grazia di raggiungere

una conoscenza sempre più profonda e intima

di te, o Signore, che ti sei fatto uomo per noi,

per amarci sempre più intensamente

ed insegnarci ad amare con il tuo stesso amore.

Canto
Meditazione del SAC.

Preghiere spontanee

Padre nostro

G. Signore, ti preghiamo: manda anche oggi un profeta capace di scuotere le nostre coscienze, di noi che viviamo per il denaro, pronti a vendergli anche la nostra dignità. Manda un profeta che non abbia paura del tradimento e dei ricatti continui,  un profeta capace di gridare  che senza Dio l’uomo è perduto, perché non sa più amare.

Mandaci un profeta tanto innamorato di te e della tua Chiesa da ricordarci che anche i Templi sono spelonche di ladri se c’è chi si arricchisce dicendo di servirti. Rendici furbi per non dimenticare. E non permettere che dimentichiamo che tu non ti lasci comprare da nessun Mammona. O Cristo, povero e libero, mandaci ancora profeti e liberaci dal nostro egoismo insaziabile!

Tutti
O Signore, datore di ogni dono,

fa’ che nell’uso dei beni di questo mondo,

ci comportiamo sempre da saggi amministratori.

Concedi a noi, illuminati dalla tua Parola

e fortificati dalla tua grazia,

per mezzo delle ricchezze elargiteci da te,

sommo Bene,

di elevare le condizione di vita

di tanti nostri fratelli bisognosi

e di costruire un mondo ove prosperano

la giustizia, la concordia e la pace,

per essere un giorno accolti da te,

come servi fedeli,

nelle dimore eterne del tuo Regno.

Canto
Preghiere 

Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Mari, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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